
Veltroni: in politica si deve rischiare
Lezione ieri sera all’Audito-
rium. Speranza e capacità
di seguire un progetto, ma
anche passione e utopia

L’UOMO AL CENTRO Senza cravatta, slac-

ciato il bottoncino del collo della camicia ma

con l’abito grigio. L’applauso di un teatro pie-

no, come succede all’auditorium la domeni-

ca mattina , per le le-

zioni di storia. Solo

che ieri sera la lezio-

ne era di politica e il

professore Walter Veltroni. “Mi
sentite spesso parlare a Roma –
esordisce – ma questa sera avete
dovuto pagare il biglietto e, per-
ciò, abbiamo immaginato una
serata un po’ particolare”.
Il linguaggio scelto dal sindaco
per spiegare “cosa è la politica” è
quello che ama di più, quello dei
film e dei documentari, degli
spezzoni di tg, delle immagini
anche tragiche, come quelle del-
l’ultimo comizio di Berlinguer,
insalacisonoBianca, lapiùgran-
de delle figlie di Enrico e Laura,
la pù piccola. Immagini che fan-
nodafiloconduttorediunragio-
namento che parte da Platone,
cita Hannah Arendt e Weber per
affermare un’idea della politica
che, morte le ideologie, non può
abbandonare i valori. E così Ber-
linguer e Zaccagnini, segretario
della Dc al tempo del rapimento
Moro. Gorbaciov e Kohl, separa-
ti dal mondo diviso in due, uniti
dalla storia. E nella idea di politi-
ca che propone Walter Veltroni:
lacapacitàdiandareoltre,dipar-
lare con il proprio volto, con il
proprio corpo, di farsi amare per
la capacitàdi trasmettere“lamo-
ralità, lapassionee l’onestà intel-
lettuale che li animava”. La pla-

tea, dove sono tanti dell’esta-
blishment romano, ma dove so-
no anche gli esponenti della co-
munità ebraica e in particolare
Piero Terracina, e i ragazzi che il
sindaco di Roma hanno seguito
inAfricaeneiviaggidellamemo-
ria ad Auschwitz, applaude al-
l’inizio, quando sullo schermo
appare il Charlie Chaplin del
Grandedittatore,applaudeGian-
maria Volonté che interpreta
Vanzetti.
Colpisce la cronista, invece, la
conversazione fra Helmut Kohl
eMichailGorbaciov. Il9novem-
bre1989ècrollato ilmurodiBer-
lino. Il giorno dopo il cancelliere
tedesco pronuncia al Bundestag
un discorso che resterà storico.
Al decimo punto c’è l’obiettivo
della unificazione della Germa-
nia. “Sentimmo che ci forzavi la
mano”, dice l’ex presidente del-
l’Urss. “Sapevo–rispondeKohl–
cheseti avessi fattovedere ilmio
discorso lo avresti bocciato. Io
dovevo rischiare, era un rischio
che dovevo correre”.
Saperrischiare,dunque,eal tem-
po stesso, sapere che, in politica,

c’è qualcosa che unisce i nemici
di un tempo. La capacità di ri-
schiare, quando l’opportunità

della storia sipresenta,per realiz-
zareunobiettivo incui si credesi
accompagna alla convinzione

che, in qualche modo, i nemici
diuntempo, quando hanno lot-
tato in nome di ideali onesti, so-

no uniti in un pantheon comu-
ne.Cisono,nellecitazionidiVel-
troni, ilCraxideldiscorsodiSigo-
nella e il De Gasperi che guida
l’Italia uscita sconfitta, per la dit-
tatura fascista, dalla guerra. C’è,
naturalmente, l’altra America,
rappresentatadalle iconediKen-
nedy e Martin Luther King che,
oggi, si esprime attraverso il gio-
vane senatore nero Barack Oba-
ma: “Put the people first”. Un
gran Pantheon, dunque, che de-
ve servire a contrastare la fragili-
tà della politica, “la politica ap-
piattitasull’immediato. Impove-
rita, smarrita, che sembra aver
perso il senso delle grandi visio-
ni e vive, quotidianamente, del
farsi e disfarsi di veti e alleanze,
fa fatica a decidere ciò che i citta-
dini attendnoe sperano”. “Non
cercate quello che non c’è – Era
stata all’inizio la battuta ai gior-
nalisti di Veltroni”. Non c’è sta-
ta, in tutta la serata la parola
“Partito democratico”, alla vigi-
lia del Consiglio nazionale dei
Ds, ma un ragionamento sui
punti di riferimento ideale nel-

l’epoca in cui “sono per fortuna
morte le ideologie – quelle dei
campi di concentramento e dei
gulag –“ Ma non è scomparsa
l’eredità dei Mandela, dei Gan-
dhi, è ancora forte la voce di San
SuuKyj, di Rigoberta Menciù.
Non manca, nemmeno, - nelle
parole del sindaco - la polemica
della politica come immagine.
Fatta attraverso un esilarante e
giovane Robert Redford nel film
“il candidato”. Redford candida-
to è preso davanti alle telecame-
re da un irresistibile fou rire. E’
l’immagine simbolo della politi-
ca spettacolo, quella che ha per-
so ogni rapporto serio con ciò in
cui credono le persone semplici.
Un rischio calcolato per un sin-
daco che le immagini le usa da
par suo. Come nelle immagini
proposte alla fine. Quelle di un
film inedito, del regista Emilio
Stevez, sulle ultime ore di Bob
Kennedy. In platea (affollatissi-
ma) anche Petruccioli, Sircana,
Padellaro e Reichlin. Attenzione
e applausi convinti. D’altra parte
eravamo all’Auditorium...

CAMERA

L’italiano lingua «ufficiale»?
Rifondazione e Lega contro. Si rinvia
■ Sembrava una scelta «pacifi-
ca», quelle su cui c’era da tempo
un accordo bipartisan. Ne è ve-
nutofuoriunoscontro linguisti-
co-politico. Tutto è andato in
scena alla Camera. Da unparte i
fautoridell'italianocomelingua

ufficialedellaRepubblica,dall'al-
traun' ineditaalleanzadicontra-
ri. Rifondazione Comunista e
Lega contro il disegno di legge
volto a introdurre nella Costitu-
zione il riconoscimento dell'ita-
liano come lingua nazionale. Il

provvedimentogiàdiscussonel-
la scorsa legislatura, frutto della
convergenza tra i due poli con
la benedizione dei professori
dell'accademia della Crusca,
ascoltati qualche settimana fa a
Montecitorio. Solo due righe,
per integrare l'articolo 12 della
Costituzione (quello sul tricolo-
re), conunrichiamoall'italiano,
«lingua ufficiale della Repubbli-
ca». In commissione tutto è fila-
toliscio.Maeccocheinaula,do-

ve ieri è cominciata la discussio-
ne sul provvedimento, Lega e
Prchanno fatto risuonare il loro
«no». Una battaglia comune
condotta però con ragioni poco
conciliabili. Rifondazione Co-
munista, infatti, teme che la
nuova norma serva per rendere
più difficile la concessione della
cittadinanza italiana agli immi-
grati. «Ci vorrà poco - ha detto
FrancoRusso-arendereobbliga-
toria la conoscenza della nostra

linguacomerequisitoobbligato-
rio per avere la cittadinanza».
Poco convinto anche il Pdci,
che ha deciso di astenersi non
giudicando il disegno di legge
comeunapriorità.Di segnoben
diverso le obiezioni della Lega.
Il Carroccio sostiene che la leg-
ge costituzionale «non ha sen-
so», perché è troppo centralista.
«È una legge che dà un colpo al
federalismo e non riconosce gli
idiomi locali», si infervora il de-

putato Roberto Cota. Il timore è
che le lingue locali parlate nelle
vallate alpine (franco provenza-
le, piemontese, walser, tedesco,
ladino, friulano, maanche ivari
dialetti lombardi) subiscano un
duro colpo dall'ingresso dell'ita-
liano nella Carta Costituziona-
le. E alla fine, per evitare lo stal-
lo, ilpresidentedellacommissio-
neAffariCostituzionaliLuciano
Violante ha proposto un rinvio
a dopo Natale.

ClemenToursGli ispettori del ministero
della Giustizia finiranno

per affittare un pied à terre in
quel di Potenza,visto che il
ministro Mastella li manda
sempre lì. Si occupa di giustizia
da poco più di sette mesi e ha
già disposto tre ispezioni
straordinarie alla Procura del
temutissimo pm Henry
Woodcock. Che cosa vadano a
fare questi ispettori
granturismo avanti e indietro
tra Roma e Potenza, non è
dato sapere. Ma il ministro
della Clemenza continua a
mandarceli ogni qualvolta
legge sui giornali due
parole-chiave nello stesso
titolo. La prima è "indagini", la
seconda è "politici". Appena le
vedono appaiate, Mastella e il
Garante della Privacy scattano
come la rana di Galvani alla
scossa elettrica. Il primo
emette la solita grida
manzoniana. Il secondo
sguinzaglia gl'ispettori per
sapere se, nell'inchiesta sul duo
Mora&Corona, sia stato
"violato il segreto istruttorio".
Prima o poi qualcuno
spiegherà a questo giurista per

caso che il segreto istruttorio
non esiste, essendo stato
abolito nel 1989 col nuovo
codice di procedura penale
approvato anche da lui
(Mastella è in Parlamento dal
1976): da allora esiste solo un
blandissimo segreto
investigativo. E mai come in
questo caso è sicuro che,
ammesso che sia stato violato,
non l'ha fatto la Procura. Per
ora sono stati sentiti i
testimoni e le vittime dei
presunti reati. Essendo quasi
tutti vip, nonostante le
precauzioni adottate
dagl'inquirenti in trasferta a
Milano, era difficile che
nessun giornalista li notasse.
Ma, al di là della notizia -
assolutamente pubblica e
pubblicabile - dei loro nomi e
delle vicende al centro
dell'indagine (fidanzamenti,
sfidanzamenti e corna vere o
presunte, tratte dalle collezioni
dei rotocalchi degli ultimi
anni), non è uscita sui giornali

nemmeno una riga coperta da
segreto né una parola del pm e
dei suoi collaboratori. Perché
Woodcock, che passa per un
pm "malato di protagonismo",
non ha mai rilasciato
un'intervista in vita sua. In
ogni caso la violazione del
segreto è un reato e spetta alla
magistratura accertarne i
colpevoli, non certo al
ministro, che deve occuparsi
degli eventuali illeciti
disciplinari dei magistrati. E in
sede disciplinare Woodcock ha
già superato brillantemente, al
Csm e alle sezioni unite della
Cassazione, analoghe
persecuzioni da parte del
ministro Castelli. Mastella dice
che l'ispezione è nell' interesse
della Procura, prima vittima
delle fughe di notizie: lo
dicevano anche Biondi,
Mancuso e Castelli, quando
spedivano i loro emissari a
rovistare nelle carte del pool di
Milano un giorno sì e l'altro
pure. Tutti sanno che le

ispezioni, disposte nel bel
mezzo di un'indagine, turbano
la serenità del pm, che vede i
rappresentanti dello Stato
schierati non dalla sua parte,
ma da quella degli indagati. E
sono pure, per chi deve
indagare in termini
strettissimi, una scocciatura e
una perdita di tempo: anziché
interrogare e investigare, il pm
deve preparare montagne
scartoffie per rispondere ai
superiori e agl'ispettori. Senza
contare la grave interferenza
che può derivare da
personaggi che ficcano il naso
nelle carte d'indagine ancora
segrete: così, con la scusa di
indagare su violazioni del
segreto, possono violare il
segreto. Mastella tuona contro
la "giustizia da gossip" e invoca
il "sacro, inviolabile rispetto
della privacy anche per
personaggi famosi". Ma qui, se
qualcosa s'è saputo delle
indagini, non è per colpa degli
inquirenti o dei giornalisti, ma

di quei vip che, appena usciti
dall'interrogatorio, corrono a
spifferare tutti ai giornali. Ma
di che privacy si va
cianciando? Sono gli stessi vip
e semi-vip che, quando non
trovano i paparazzi al
ristorante, li convocano
d'urgenza. E che mettono
all'asta per miliardi le foto delle
loro nozze e dei loro bebè. I
primi a violare la propria
privacy sono loro. Che cos'ha
invece di speciale questo pm di
Potenza, se non il fatto di
occuparsi spesso, per dovere
d'ufficio, di indagini scottanti?
Non a caso il ministro ne ha
subito profittato per accelerare
il ddl che limita le
intercettazioni dei magistrati e
vieta ai giornali di pubblicarle
anche quando sono
pubbliche, senza spiegare che
cosa c'entri quella legge con
quest'inchiesta, in cui non è
uscita mezza parola
intercettata. . Modesta
proposta: perché, anziché
spedirli a fare turismo a
Potenza, Mastella gli ispettori
non li manda a perlustrare il
suo ministero?

■ di Adriana Comaschi

IL RICHIAMO Clima effer-

vescente a Bologna. Dopo i

fischi di domenica a Roma-

no Prodi, che tanto hanno

fatto discutere il centrosini-

stra, ora torna sotto i rifletto-

ri la compattezza della maggio-
ranza che regge Bologna. Con la
Margherita che invita il sindaco
Sergio Cofferati ad "ascoltare di
più" la città, portando a esempio
le recenti e accesissime polemi-
che scatenate dall'ordinanza del
sindaco sugli orari di chiusura di
pub e locali. Ma se a sinistra si in-
voca un maggiore confronto, a
destra An e Forza Italia attaccano

frontalmente e con una durezza
senza precedenti il leader del-
l’Udc Casini. Certificando, di fat-
to, la rottura del Polo sotto le due
torri.
Dunque fanno critica e autocriti-
ca i Dl bolognesi, riuniti ieri in un
convegnoapertoalle forzeecono-
miche e sociali perché solo nel
dialogo e nel confronto, è l'assio-
ma di partenza, si possono trova-
re le risposte ai tanti nodi da scio-
gliere per lo sviluppo di Bologna.
Lepreoccupazioni riguardanoso-
prattutto le infrastrutture per la
mobilità e il welfare, ma al di là
deicontenutiallaMargheritapre-
me ribadire, appunto, uno "stile"
della politica. "Bologna non sa
più giocare di squadra", aveva già
avvertito il coordinatore regiona-
le Dl Monari. Un appello a sinda-
cati, università, fondazioni a fare

ciascuno la propria parte, certo.
Ma insieme un richiamo chiaro
al ruolo che le istituzioni devono
giocare - Comune in testa - nel
promuoverequestogiocodisqua-
dra,cheèstato"laveraforzadiBo-
logna dal dopoguerra a oggi". "Il
Comune deve essere più capace
di ascoltare e di condividere, nel
rispetto della diversità dei ruoli e
delle responsabilità" si legge allo-
ra nella relazione del capogruppo
in Comune, a cui hanno collabo-
rato anche i due assessori Dl della
giunta Cofferati. Insomma "non
èpensabile"che igrandi interven-
ti di cui ha bisogno la città possa-
no vedere la luce "senza una con-
divisionee un diretto contributo"
di tutti gli attori economici e so-
ciali,ma"il favorirequestoproces-
soècompito delComune". Segue
un elenco puntuale dei punti del

programma di mandato che an-
cora aspettano attuazione, o su
cui si rileva la necessità di una
"netta accelerazione": dalla realiz-
zazione di nidi e materne al supe-
ramentodelprecariato ("acomin-
ciaredaquellodelComune"edel-
le società partecipate), alla mac-
chinacomunale"chesoffre".Pesa-
no, poi, i tagli alle politiche socia-
li,gestitedallavicesindacoinquo-
ta Dl. Molte di questi temi erano
già stati sollevati dal Prc, un tem-
pounicoprotagonistadelle scher-
maglie con il sindaco. E come il
Prc,ieri la Margherita ha fatto ca-
piredinonritenerepiùunapriori-

tà il tanto atteso metrò. Affondi
portati però, assicurano i Dl, con
"spirito propositivo", per mettere
meglio a fuoco le priorità da qui
al 2009. E proprio guardando al
2009 Casini solleva un putiferio
tra gli (ex?) alleati. Lo schema da
adottare, aveva scandito in una
conferenza stampa, è quello "alla
Guazzaloca": individuare cioè un
candidatofuoridaipartiti, capace
diparlare a una fettapiù ampia di
societàcivile. Il leaderUdc insom-
ma prova a dettare la linea. Ma
An e Forza Italia non ci stanno:
sullo sfidante di Cofferati non è
monopolio Udc.

OGGI

ULIWOOD PARTY

Duello Margherita-Cofferati: «Più gioco di squadra»
I Dl bolognesi criticano la giunta. E a destra è scontro con Casini: «Non decidi tu»

Foto Ansa

Dal ricordo di Berlinguer
ai filmati di Chaplin
e Redford. Nessun
cenno all’attualità
e al Partito democratico
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Convocazione Assemblea dei Soci
E’ convocata l’Assemblea dei Soci presso la sede legale in Via Poli n. 4 a
Zola Predosa (Bo), in prima convocazione per il giorno 28 Dicembre 2006
alle ore 07,00, ed occorrendo, in seconda convocazione per il giorno
29 Dicembre 2006 alle ore 10,00, per discutere e deliberare sul seguente
ordine del giorno: 1. Conferimento incarico per il controllo contabile trien-
nio 2006/2008; 2. Conferimento incarico per la revisione di Bilancio d’eser-
cizio e consolidato per il triennio 2006/2008; 3. Cessione partecipazione
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Il Presidente del Consiglio di Amministrazione- Claudio Levorato
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Il Sindaco di Roma Walter Veltroni Foto Omniroma

■ di Jolanda Bufalini / Roma
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